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Beniamino Dal Fabbro
Le irriverenti Lettere a un provinciale  

 DI GIOVANNI GRAZIOLI*

 Del poliedrico intellet-
tuale bellunese Beniamino 
Dal Fabbro (Belluno, 14 
agosto 1910 – Milano 25 
agosto 1989) abbiamo già 
descritto la vita e soprattut-
to la vasta opera letteraria, 
saggistica, critica e di tra-
duzione1.

Oggi concentriamo l’at-
tenzione su di un libretto 
pubblicato nel 1961, ma i 
cui contenuti erano già sta-
ti scritti ed editi nel 1942, 
durante il fascismo e in pie-
na guerra. Si tratta di Let-
tere a un provinciale, un’o-
pera agile e ironica che an-
cora oggi, dopo tanti anni, 
ci fa sorridere dell’ipocrisia 
della vita di provincia, dei 
suoi vizi nascosti e delle 
sue miserie mascherate da 
un’apparente, integerrima 
e formale vita borghese. Il 
tutto peggiorato, nel caso 
in questione, dalle note 
conseguenze della dittatu-
ra di quel periodo storico, 
quali furono la violenza, la limita-
zione dei diritti e delle libertà e, so-
prattutto, la corruzione.

Si tratta di una serie di brevi rac-
conti che lo scrittore bellunese pub-
blicò in forma di lettera, in varie 
puntate, sul quotidiano di Ferrara 
Il Corriere padano, nei quali descri-
veva fatti avvenuti in una provincia 
non definita e di cui informava un 
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anonimo amico che in quella pro-
vincia viveva. L’idea si ispirava all’a-
naloga opera di Blaise Pascal2, con 
la quale il matematico, fisico, teo-
logo e filosofo francese del XVII 
secolo, aveva voluto protestare per 
la censura e l’espulsione dalla Sor-
bonne dell’amico Antoine Arnauld, 
con l’accusa di giansenismo e di av-
versione ai gesuiti.

Dal Fabbro non aveva previsto 
che quegli scritti di letteratura, in 
parte autobiografici e che ricorda-

vano persone e fatti anche 
reali oltreché frutto della 
fantasia letteraria, avreb-
bero sortito insieme al di-
vertimento e alle ironie, 
anche le reazioni forte-
mente contrariate di alcuni 
suoi concittadini.

Lo scrittore si era impe-
gnato a modificare nomi e 
toponimi3 dei suoi racconti 
ma, ugualmente, alcuni si 
riconobbero nelle trame 
delle sue lettere e, infe-
rociti, arrivarono alla de-
nuncia per diffamazione. 
In particolare si offesero 
gli avvocati, a motivo della 
natura pubblica della loro 
professione e delle rivela-
zioni contenute in quegli 
scritti riguardo alla loro 
biasimevole vita personale 
e professionale. 

Le lettere infatti si rife-
rivano a Belluno e provin-
cia, dal cui tessuto sociale 
e storico Dal Fabbro aveva 
tratto ispirazione, e a Bel-

luno venivano regolarmente inviate 
per posta, una volta pubblicate sul 
quotidiano ferrarese, all’amico de-
stinatario di quei fogli di giornale: 
l’avvocato Flavio Dalle Mule.

Si trattava di un espediente let-
terario che, traendo spunto dalla 
città che meglio l’autore conosceva, 
avendoci vissuto infanzia e tutta la 
gioventù fino agli studi universitari, 
accusava il provincialismo nel suo 
genere, e quindi riportava vicende, 
di cui era stato testimone diretto o 
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indiretto, ma riferibili a una qualsi-
asi città.  Dalle Mule era stato com-
pagno di scuola di Dal Fabbro al 
Liceo classico “Tiziano” di Belluno 
e entrambi si erano poi laureati in 
giurisprudenza, il primo a Bologna 
mentre Dal Fabbro a Padova.

Da giovani avevano condiviso 
la passione per la letteratura e per 
l’arte, scambiandosi opinioni sulle 
letture dei classici latini e greci e sui 
libri degli autori contemporanei ita-
liani e stranieri; frequente era stato 
lo scambio reciproco anche di scritti 
personali (poesie, racconti, tradu-
zioni…), di cui sognavano entram-
bi la pubblicazione. Non c’è quindi 
da sorprendersi se parteciparono 
in piena sintonia, Dal Fabbro alla 
scrittura e Dalle Mule alla lettura, 
delle Lettere: era una vera e propria 
burla letteraria.

Flavio Dalle Mule infatti, a par-
tire dal 10 giugno 1942, le lesse in 
pubblico al caffè Manin, il salotto 
della borghesia bellunese, in un cli-
ma generale di fragorosa ilarità ad 
ogni colorito passaggio dei pungen-
ti scritti di Dal Fabbro.

Purtroppo, come anticipato, l’a-
zione penale ebbe seguito e, Benia-
mino Dal Fabbro in quanto autore, 
Giuseppe Ravegnani il direttore del 
quotidiano e Flavio Dalle Mule in 
quanto diffusore, furono denun-
ciati per diffamazione. Eravamo in 
un periodo della storia d’Italia non 
certo tollerante verso la libertà d’o-
pinione e di stampa, e lo scrittore 
bellunese, con l’aiuto dell’amico av-
vocato, dovette prepararsi una soli-
da difesa per l’aula del tribunale di 
Ferrara, foro competente.

La questione giudiziaria fu però 
risolta a favore degli imputati sen-
za alcuna conseguenza giuridica, in 
ragione di un’amnistia che Benito 
Mussolini ispirò al re d’Italia il 17 
ottobre 1942 per celebrare i 20 anni 
dell’era fascista. Scontenti del risul-
tato gli avvocati bellunesi, rappre-
sentati dal direttorio del sindacato 
degli avvocati e dei procuratori, 
promossero verso i medesimi sog-
getti un’azione civile, con pubblica 
reprimenda, per averne almeno una 
soddisfazione morale.

Dal Fabbro replicò sulla pagi-

na de Il Gazzettino di Belluno una 
piccata risposta all’impropria pub-
blicazione di quel ricorso, nella 
quale precisò coraggiosamente e 
da esperto giurista: «...osservo che i 
fatti sono esposti in modo da far ri-
tenere che si sia pervenuti, nei miei 
riguardi, a una sentenza di condan-
na. La verità è che, estinta l’azione 
penale in corso, in seguito alla re-
cente amnistia, questa fu applicata 
con sentenza del Giudice istruttore 
di Ferrara. Anche senza rilevare la 
singolarità di aver voluto rendere di 
pubblica ragione una semplice sen-
tenza emanata in sede istruttoria, 
questo se mai, doveva esser fatto at-
tenendosi fedelmente, testualmen-
te, al dispositivo della sentenza, e 
in ogni caso evitando di attribuirmi 
una domanda di assoluzione che io 
non ho inoltrato»4.

Da quei fatti bisognerà arriva-
re fino al 1961 (dopo un tentativo 
nel 1945), perché Dal Fabbro abbia 
avuto modo di pubblicare le Lettere 
presso l’editore Luciano Ferriani, 
quando lo scrittore bellunese era 
residente a Milano da oltre vent’an-
ni, affermato critico musicale e già 
autore di molteplici libri di poesia, 
narrativa, saggistica, e di traduzio-
ne5.  Curiosamente, e al tempo stes-
so appropriatamente, sulla quarta 
di copertina di quel libro finalmente 
edito è precisata la collana editoria-
le nella quale l’opera di Dal Fabbro 
fu inserita da Ferriani, definita con 
il singolare nome “Il tarabuso”6: 
«collana di testi brevi, di autori con-
temporanei, inediti o da lungo tem-
po non ristampati o continuamente 
ricercati, d’argomento galante, gio-
coso e anche drammatico. A cura di 
Carlo Munari».

Percorse le burrascose vicende 
giudiziarie ed editoriali di Lettere 
a un provinciale7, vediamo ora in 
breve i contenuti di questo gustoso 
libretto. Naturalmente, trattandosi 
di opera di narrativa, non intendo 
rivelare i fatti narrati, lasciando al 
lettore la gioia della scoperta del 
susseguirsi degli avvenimenti e le 
caratterizzazioni dei personaggi ci-
tati, mi limiterò invece a riferirne 
l’argomento generale delle lettere 
e ad offrire dei semplici dettagli 

di osservazione, per invogliarne la 
lettura.Innanzitutto sono fonda-
mentali le due prefazioni al libro, 
la prima del 1945 dedicata all’avv. 
Flavio Dalle Mule, al quale Dal 
Fabbro esprime la sua solidarietà 
nonché massima comprensione per 
il disagio occorso dopo la denuncia 
subita, in particolare per l’effetto 
negativo che ne ebbe nell’ambito 
lavorativo. Ma ne approfitta anche 
per chiarire che «due anni sono tra-
scorsi ormai, ma la vicenda in cui ci 
siamo ritrovati coinvolti vive ancora 
nella memoria con tutti i suoi godi-
bilissimi particolari, che superano 
di gran lunga le innocue invenzioni 
del mio studio di costumi provincia-
li in forma di confessione epistola-
re». 

E parlando del fascismo, all’epo-
ca dei fatti: «Come tutti sanno, quei 
tempi, non ancora lontani, erano 
di violenza, d’arbitrio, di corruzio-
ne, di illegittimi privilegi, di privati 
soprusi… Soprattutto per questo 
alcuni concittadini, forti del mal-
costume nazionale, che li legava in 
nera consorteria contro gli onesti, si 
lanciarono contro di noi come mor-
si da un dente avvelenato».

Il passaggio di Dalle Mule dal 
banco degli avvocati a quello degli 
imputati gli spiacque molto e, per 
quanto lo riguardava, Dal Fabbro 
precisò: «Soltanto per questo nei 
carteggi che dovevano procedere 
il processo m’adoperai, secondo il 
tuo consiglio [di Dalle Mule] ad as-
sumere atteggiamenti di pacatezza 
socratica più che a seguire il mio 
desiderio d’intingere la penna nel 
curaro, come i Pellerossa del Salga-
ri facevano con le loro frecce».

Nella prefazione del febbraio 
1961 definita «Prefazione a guisa 
d’autocritica», non cambiarono mi-
nimamente né i toni né le opinioni 
dell’autore, che ne rivendicò l’au-
tenticità degli intenti, evidenziata 
da quanto scritto: «Fu un singolare 
evento per il giovane letterato che 
io ero e che s’era creduto, scriven-
dole, alle prese soltanto con se stes-
so e la sua fantasia: le Lettere a un 
provinciale suonarono denuncia, 
giudizio diffamatorio e calunnioso, 
diceria malevola, vendetta d’esule 
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o di rinnegato… Troppo, davvero, 
per la loro intenzione disinteressa-
ta e del tutto personale, quasi inti-
ma… E la città di provincia di cui 
si favoleggia, il capoluogo di cui si 
ragiona, il distretto di cui si dà una 
cronaca immaginaria poteva essere 
Belluno come, indifferentemente, 
Alessandria, Voghera, Monselice, 
Rouen, Salisburgo, Nisgisnij No-
vogorod o Dallas. Questo allora mi 
stava a cuore come anche adesso 
mi preme». E, concludendo quella 
premessa, ne descrive un principio 
fondamentale che a lui, nella carrie-
ra giornalistica e letteraria, fu sem-
pre molto caro: «Vi è anche, nelle 
Lettere a un provinciale, l’insoluta 
ed eterna questione della comple-
ta, radicale libertà di giudizio che lo 
scrittore tradizionalmente s’assume 
nei confronti di tutto quanto cada 
sotto il suo sguardo e la sua atten-
zione»8.

La prima lettera si riferisce 
all’annuale e breve ritorno nella cit-
tà natale9  del letterato che vive nella 
metropoli, e ha piacere di rivedere 
i familiari e gli amici di gioventù10. 
Belluno a quei tempi era una città 
nella quale vigeva la tradizione dei 
giovani di passeggiare a frotte sulla 
piazza la sera dove, dopo una certa 
ora, calavano anche i militari dalle 
numerose caserme operative dell’e-
poca. Insieme a ricordi di facezie e 
goliardie giovanili, emergono pen-
sieri malinconici a causa dell’invec-
chiamento dei concittadini, o dalla 
loro prematura scomparsa.

La seconda lettera ricorda i pri-
mi amori giovanili (la figlia del 
colonnello), la laurea che segna il 
passaggio dalla fanciullezza all’età 
matura e agli impegni professionali, 
e si concentra in particolare modo 
sulla categoria degli avvocati, «che 
non si fece mai lodare per castiga-
tissimi costumi». Mentre la terza è 
dedicata a una signora dalle parti-
colari doti umane di accoglienza, 
che aveva colpito l’immaginario 
collettivo e convinto molti uomini 
della città a confidare le proprie vi-
cende private.

La quarta è la storia di una cop-
pia di giovani che incarnavano i fi-
danzati perfetti. In questo raccon-

to Dal Fabbro sentenzia: «Da noi 
si vive sempre con la stessa faccia, 
quella che uno si sceglie o quella 
che gli altri s’affrettano ad attribu-
irci per paura di qualche sgradita 
sorpresa a loro danno. Da noi gli 
anni non contano, ci passano sotto-
gamba; dimenticano anche i soldi, i 
nostri concittadini che vi sono tanto 
attaccati, se si tratta di non cambia-
re opinione».

La lettera quinta riguarda la spa-
smodica ricerca da parte dei giovani 
del capoluogo, di donne di piacere 
nel bordello cittadino. Ma la grande 
attrattiva del fascino dell’esotico, 
della straniera, fa girare la testa a 
tutti. È sulla «Bulgara» che si con-
centra l’attenzione, femmina tanto 
bella quanto misteriosa, di cui mol-
to si parla ma poco si sa.

La sesta descrive il fenomeno 
delle apparizioni mariane ad alcune 
giovani indigene pastorelle avve-
nute dall’estate del 1937 a Voltago 
Agordino, dell’enorme eco che ne 
seguì non solo in provincia di Bellu-
no, delle conseguenze sociali e reli-
giose di queste visioni, determinate 
dalla credenza popolare, dagli inte-
ressi economici e dall’intransigenza 
ecclesiastica.

 Dal Fabbro parla della fantasio-
sa diatriba tra «rosieri» e «celestia-
li» relativa al colore del manto della 
Madonna. Lirica la descrizione del-
la veduta sud di Belluno («il nostro 
capoluogo»): «...miravano rapiti lo 
splendido cielo… nella prospettiva 

del fiume e dei brulli contrafforti 
che danno alla nostra vallata un ca-
rattere di paesaggio leonardesco»11.

La settima lettera ci racconta in 
forma poetica ed umana la storia 
del primo dei Tarantola arrivato in 
città con la sua bancarella di libri in 
piazza Campedèl nei primi decenni 
del XX secolo. E così si compren-
de l’importanza del contributo che 
questa piccola libreria ambulante 
abbia avuto in quegli anni per la 
diffusione della lettura e della cul-
tura a Belluno, e anche per il nostro 
autore, allora giovane studente e 
futuro studioso12.

L’ottava descrive l’organizzazio-
ne di un’asta di vendita di dipinti 
in un albergo del centro città e l’in-
vidia malcelata degli artisti locali, 
molto critici nei confronti dell’in-
teresse dimostrato dai cittadini ver-
so questi lavori, a loro dire, di ben 
scarso valore.

La nona lettera riguarda la mu-
sica, il ballo, la banda e un amore 
non corrisposto. Interessante l’in-
cipit che palesa un’evidente insof-
ferenza personale dell’autore: «Le 
arti, in mezzo a noi, sono tenute in 
una bizzarra, contraddittoria consi-
derazione: stimate inutili, gli si tri-
buta un rispetto persino eccessivo, 
reverenziale, con un atteggiamento 
simile a quello che ispira il vizio coi 
suoi inferni e paradisi. Nel nostro 
capoluogo chi si dedica a un’arte, 
per questo stesso diventa una sorta 
di mostro, d’angelo demoniaco, una 

Disegno autografo di Beniamino Dal Fabbro.
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persona temibile, sia da evitare sia 
da lusingare».

La decima lettera parla della 
scienza medica e di quei dati che 
oggi definiamo sensibili trattando-
si di salute. Molteplici le vittime 
di quel pubblico e malevolo chiac-
chericcio, che fu diffuso dai sanitari 
tra le corsie dell’ospedale cittadino 
descritto in questo racconto. Ma la 
parte centrale della lettera concer-
ne l’arrivo di un fachiro «indiano» 
in città, dei suoi spettacolari numeri 
e del loro epilogo.

L’undicesima e ultima lettera è la 
fine del libro: «I ricordi mi hanno 
preso con loro, di nuovo mi hanno 
trascinato per le strade del nostro 
capoluogo, tra una folla d’ombre, 
dentro le case in cui ogni vita aspi-
rava a diventare una storia… mi ri-
trovo amaramente in cuore la voglia 
di essere con te sulla Listalunga, di 
passeggiare anch’io con gli imme-
mori personaggi della commedia 
provinciale».

   G.G.
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